
I NOSTRI TEMPI

Di patria ce n’è
una sola 
Sì, ma dov’è?

giovani sconoscono la parola Patria, ne sco-
noscono almeno l’immenso “territorio” mo-
rale, l’universo etico - storico che Patria evo-
ca. Per i giovani Patria è quel “fratelli d’Italia”

che, tra palloni applausi arbitri e calciatori, cantic-
chiano, assolutamente ignari del testo .

Per non parlare poi di “quell’elmo di Scipio” che
solo incalliti cruciverbisti di mezz’età sanno risolve-
re. Patria è, quindi, un termine fossile destinato a
scomparire, come avviene per le parole in disuso, an-
che dai vocabolari. Convinti, noi, che Patria non sia
un mappamondo, una gravidanza di geografie, an-
diamo alla ricerca della Patria perduta, e come voca-
bolo e come concetto. Senza demonizzazioni de-
magogiche, (le lasciamo alle Grillate), scuola famiglia
politica ne hanno macellato le “carni” per indifferen-
za, per ignavia, per quel nanismo politico-culturale
per cui quasi la metà dei nostri parlamentari non sa
come si coniuga il congiuntivo, l’altra metà lo sa , ma
non sa quando si usa! e si rischia il paradosso ma non
è un paradosso, tempo fa un politico di “razza“, raz-
za equina!, scambiava il pittore Guido Reni con il
cantante Tony Renis! 

Dalle scuole è scomparsa quella educazione civi-
ca, che era un grandissimo testamento di civiltà,
che era un’indispensabile supplenza alla garanzia
della famiglia che più non garantisce nessuno. La
coppia va in scadenza, i figli stessi vanno in scaden-
za. Come può essere modello di  educazione civica
quella madre di “oggi” che sistematicamente chiede

in prestito il tanga alla figlia? che
ne imita l’ombelico scoperto, il
turpiloquio e persino l’apatia? Se i
giovani sconoscono il vocabolo Pa-
tria, anche la generazione che li
ha partoriti non se la cava meglio.
”Patria è dove si sta!”, rispondono
in molti che, certo, non hanno fat-
ta loro la lezione degli esuli parti-
giani, dei gassificati nei cqmpi di
sterminio, morti con  la Patria nel
cuore e sulle labbra, dei Grandi
della resistenza  - penso ai Fratelli
Rosselli - , che sicuramente aveva-
no chiaro il concetto di Patria. Ave-

vano chiaro che dalla Patria non ci si separa mai,
neanche se mille oceani si frapponessero, o mille ga-
lassie. Penso ancora a quel Foscolo, morto esule in In-
ghilterra, che non toccò mai più “le sacre sponde“
della sua Zacinto. E per la sua “materna terra“ scris-
se un sonetto che fa tremare quei pochi che onorano
la Patria.

Andando sempre più lontano nel tempo, un gran-
de Uomo, avvocato e politico di 2000 anni fa, Cicero-
ne, ben ce lo insegna cos’è la Patria. Per la Patria per-
dette la Famiglia  e infine la vita, ucciso dai sicari di
Antonio, la notte tra il sette e l’otto dicembre del 43
a.C. Patria e Repubblica erano per Cicerone supremo
unico bene, l’una speculo dell’altra, per cui vivere e
morire. Repubblica (da res publica) era “la cosa di
tutti“, cioè un bene di tutti i cittadini, non il feudo di
pochi. L’energia di ogni singolo va dunque spesa, se-
condo la lezione ciceroniana, nell’ interesse della
collettività. Questo dovrebbero aver chiaro quanti
hanno in mano le sorti del paese! non si ammetto-
no “lacune “ su questi valori. Alla questione morale
della Politica va affiancata la questione culturale,
dove cultura è Cultura dei Padri della Repubblica,
non necessariamente laurea! Il pensiero di Cicerone,
oggi più che mai, è viatico indispensabile per quan-
ti non sanno, pur ricoprendo ruoli istituzionali, la dif-
ferenza tra Repubblica e Monarchia, Socialismo e De-
mocrazia. Costruire la Storia di una Paese non può
prescindere da un’architettura “colta” seria ,se non
vogliamo le chiassate populiste di Beppe Grillo o i gi-
rotondi più sussiegosi (ma sempre strumentalmen-
te populisti) di Nanni Moretti, memoria di qualche
anno fa. Per un “assaggio” di Patria, consigliamo
quei monumenti dei caduti, meta di pellegrinaggio
istituzionale solo il giorno dei defunti e il 2 giugno,
dimenticati negli altri 363. La Patria non è una ma-
schera di carnevale, la Patria è sempre e per sempre.
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’è un’amoralità subdola, per i più im-
percettibile, che è quella della scienza,
anzi per meglio dire della pseudo
scienza, asservita ad altri poteri. Talo-

ra quello economico, e lì le ricerche sono pilo-
tate dai colossi farmaceutici per immettere sul
mercato la solita molecola  miracolosa di cui
non di rado sono stati tenuti sotto soglia gli ef-
fetti collaterali o indesiderati. Talora quello
politico, quando esperti, scienziati e tecnici
suffragano tesi di nessun rispetto non soltan-
to sul piano sperimentale, ma persino su quel-
lo della validità apparente. Questa è infatti
un’epoca ove la politica, nella sua accezione
più sordida ,  costringe molti a schierarsi per
sopravvivere o prosperare professionalmente.

Nel modello di società dipendente dall’an-
damento dei mercati era ed è un’evidenza
inevitabile, con buona pace di tanti illusi che
ancora  credono a tutte le "notizie clamorose"
specie quelle proclamate nel piccolo schermo,
perché  " se l’ha detto la televisione sarà ve-
ro….". Anni dopo la verità viene a galla e il far-
maco già miracoloso ha provocato delle vitti-
me. Solo allora lo si ritira dal commercio per ri-
testarlo meglio. Solo quando ci sono stati i
morti e comunque dopo che il prodotto ha
fruttato milioni di euro.

La scienza mercenaria è uno scandalo ancor
peggiore delle prostitute coi loro falò come
lampioni nei viali. Ma pochi ne hanno contez-
za, perché certi fenomeni non sono così evi-
denti e battuti ogni giorno dalle agenzie e dai
servizi radio e tv. Nella società delle apparen-
ze ci sta anche questo, è ovvio. La mistificazio-
ne  della verità, genuflessa all’ideologia o agli
interessi di parte , è spesso infida proprio per-
ché ammantata di una coerenza interna scio-
rinata a parole, priva di  robusti presupposti  e
dunque  orfana di rigorose conferme.

Uno tra tutti il problema - droga, trattato da
sempre come una questione politico - sociale,
di libertà e  di scelta. Il risultato è un argine da

C

tempo sfondato, con centinaia di migliaia di
vittime, tutti nel loro "pieno arbitrio" di dro-
garsi anziché no . Un falso ideologico dal mo-
mento che le conoscenze scientifiche ( quelle
serie ) sull’argomento mettono in evidenza in-
dividui asserviti ad un padrone ( la droga ) ,
con un cervello i cui automatismi rassomiglia-
no a quello dei ratti nei labirinti sperimentali.
Ma a tutt’oggi, sempre ideologicamente, ci si
incaponisce a tracciare due classi separate,
quella dei consumatori e l’altra di coloro che la

droga la cedono a terzi. L’evidenza dimostra
invece  che le due categorie sono per lo più
una sola e che la libera scelta è un assioma fan-
tastico. E di recente la Conferenza sul clima, te-
nutasi un paio di settimane fa a Roma dove
l’ambientalismo diventa integralismo e il suo
supporto giustificativo una serie di dati di
sconcertante demagogia. La filosofia del no
per partito preso ( rigassificatori, energia nu-
cleare, eccetera ) è la teoria zoppa avallata da
scienziati "apparentati" e perciò  disonesti.

Qualcuno si è chiesto come a Roma si è potu-
to sostenere, ad esempio, che l’Italia sia la fon-
te principale del surriscaldamento del piane-
ta. 300 mila chilometri quadrati ( lo 0,3 della
Terra ) condizionerebbero l’intero globo. Roba
da impallidire al solo pensarlo.

Quando ci si affeziona alle proprie idee sino
ad innamorarsene, spacciandole agli altri per
certezze , è evidente che si intende esercitare
un potere in buona o in cattiva fede. La super-
stizione, un tempo alchimia di magia e religio-
ni colpevoliste centrate sul fato, oggi è diven-
tata  prerogativa di una certa scienza che non
sa indietreggiare, confutare le proprie teorie e,
se il caso, impallidire ritrattando. E se la scien-
za è asservita,  oltre che ai colossi economici ,
anche alla politica e se questa va in crisi  per
opera di un comico che dalla piazza svergogna
i suoi leader mandandoli a quel paese, è segno
che il degrado sempre meno malcelato  alligna
nelle botteghe ideologiche e partitiche  camuf-
fate da palcoscenici di sapienza e verità . Ov-
viamente esiste ancora la scienza seria, ma è
gestita da persone in ombra, privi di una visi-
bilità pubblica perchè  non hanno modo e
tempo di andare in  televisione a fare show. La-
vorano faticosamente ogni giorno e sono tal-
mente appassionati del proprio lavoro da scor-
darsi  di pranzare o di tornare a casa la sera. E’
a costoro che il mondo affida le proprie sorti,
controvento rispetto ai sacerdoti corrotti di un
tempio che da sempre viene abbattuto ma
che risorge ogni volta dalla proprie ceneri.

Cosa vorremmo. Che lo scienziato fosse, co-
me il magistrato, al di sopra degli interessi  di
parrocchia e che dal suo  pulpito fornisse vali-
de teorie e relativi fatti . E solo dopo, se neces-
sario, abbracciasse una tesi di parte, dichiaran-
dosi "di quella parte", dando a tutti la possibi-
lità di discernere tra dato crudo e interpreta-
zione  di questo. La frode è spacciare quest’ul-
tima per oggettività. 

robcafi@tin.it

Mistificazione, arma
per esercitare potere

UN CASO DI SOFISTICAZIONE: CREDERE CHE CONSUMO E SPACCIO SIANO CATEGORIE DIVERSE

I Simpson? Film per un pubblico adulto
’America di massa brutta, vol-
gare e scorretta raccontata da
un ex della scena under-
ground californiana. E’ questo

il paradosso alla base del successo dei
Simpson. Solo un ex sodale di Frank Zap-
pa poteva rendere così vere, fragili, amabi-
li, creature così rassegnate alla volgarità
del mondo. Solo un radical anni’70 come
Matt Groening poteva scovare in tanta
meschinità un brivido di salvezza. Il tutto
facendoci letteralmente sbellicare. Non a
colpi di battute ma di gag visive perfette
per timing e inventiva». Scrive così il criti-
co Fabio Ferzetti a proposito del film «I
Simpson», prima apparizione sul grande
schermo della famiglia che da vent’anni
esatti occupa quello piccolo, ed è seguita
in tutto il mondo da un numero incredibi-

«L
le di appassionati di ogni età.

Sì, di ogni età. «I Simpson» infatti è stato
il primo esempio di cartoon non specifica-
mente dedicato al pubblico infantile. Per
l’umorismo e l’irriverenza delle storie, per
la visione disincantata della famiglia, infi-
ne per la consapevolezza dei mali che af-
fliggono la società americana e dei perico-
li che la minacciano, come ad esempio
quello ecologico.

Il fatto è però che le disavventure di Ho-
mer, Marge, Burt, Lisa e Maggie Simpson,
costruite e raccontate con suprema abilità
e perfettamente in grado di interessare, ol-
tre che divertire, anche il pubblico adulto,
devono alla fine vedersela con un mezzo
espressivo, appunto il cartoon, che è e ri-
mane un mezzo prettamente infantile.

Così, pur riconoscendo lo straordinario

talento dei doppiatori italiani di questa se-
rie, dobbiamo ammettere che un problema
c’è: se esistono adulti che possono ascolta-
re le vocine e vocioni dei Simpson a tempo
indeterminato, ce ne sono altri che con
tutta la buona volontà riescono a farlo so-
lo per pochi minuti e sempre a rischio del-
l’effetto trapanazione del cranio. Questi ul-
timi, nonostante la simpatia per la gialla fa-
miglia di Springfield hanno difficoltà a se-
guire per intero le strisce trasmesse ogni
giorno da Italia 1. Figuriamoci perciò quali
sintomi avranno accusato durante gli 87
minuti del film, ammesso che siano anda-
ti a vederlo.

Nessun problema invece per gli altri,
quelli che i Simpson (o i loro cugini Griffin
e South Park) non si stancherebbero mai di
ascoltarli. Spettatori adulti anche loro, sen-

za dubbio, ma che evidentemente hanno
conservato in sé qualche legame con il tem-
po dell’infanzia. E che non saranno mai dei
"funkillers", dei nemici del divertimento.

A proposito di "funkillers". E’ così che
vengono definiti i noiosi e antipatici che
non hanno mai voglia di giocare. Ma da
chi? Dagli iscritti alle diverse associazioni
americane che hanno come scopo la prati-
ca di attività e giochi infantili. Una fra que-
ste, la «World Adult Kickball Association»,
fondata a Washington solo qualche anno fa,
conta già 20.000 iscritti tutti al di sopra dei
21 anni. E sempre negli Usa, Business Week
ha riportato che i canali specializzati in
cartoon hanno più spettatori fra i 18 e i 34
anni di qualunque canale dedicato alle no-
tizie.

n.spadaro@libero.it
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l pianeta Marte, il più legato  alla tradizio-
ne popolare quando si parla di altri mon-
di, fa ancora parlare di sè per un misterio-
so buco nero scoperto sulla sua superficie.

Lo ha messo in evidenza l’assidua ricognizio-
ne fotografica  della sonda Mars Reconaissan-
ce Orbiter, la dimensione stimata era di 150
metri e si è subito pensato che potesse trattar-
si dell’ingresso di una grande caverna, così
scura da non vedersene il fondo. Un colpo di
fortuna, se così fosse stato: poteva essere un ri-
fugio per i futuri astronauti scesi sulle aride di-
stese del "pianeta rosso", per ripararli dalla
pioggia dei micidiali raggi ultravioletti del So-
le: e magari accogliere una base permanente.

Viceversa, immagini più dettagliate hanno
mostrato che si tratta soltanto di un buco,
profondo quasi un centinaio di metri. Pazien-

I
za, occorrerà fare affidamento sui "tubi di la-
va" ossia i lunghi canali che lo scorrimento dei
magmi vulcanici si lascia dietro, svuotati. So-
lo che quelli individuati appaiono già franati,
nei lunghissimi tempi della storia geologica di
Marte. Bisognerà contare su quelli ancora da
scoprire per trovarne qualcuno intatto. Sul
pianeta intanto continuano ad operare i due
"infaticabili" rover Spirit e Opportunity, che
sono ripartiti dopo una serie di tempeste di
sabbia che li avevano bloccati per sei settima-
ne, imperversando fin dal mese di giugno e
sollevando tanta polvere da saturarne anche
l’alta atmosfera. Nel buio così sceso sulla su-
perficie, i pannelli solari erano rimasti senza
l’alimento dei raggi del Sole, e non riuscivano
più a raccogliere energia sufficiente: dilegua-
tasi la polvere, i rover si sono rimessi all’ope-

ra. L’altra novità fra i pianeti del Sole viene dal
lontano Urano, più precisamente dai deboli
scurissimi anelli che gli fanno corona, messi in
evidenza soltanto da una trentina di anni. Ma
adesso il telescopio Keck di dieci metri che
opera dalle isole Hawai ha messo in evidenza
che ci sono stati mutamenti sostanziali, nel si-
stema di anelli. Uno sarebbe addirittura spari-
to. e intanto se ne sarebbe formato un altro. 

Il Keck si è avvantaggiato della posizione fa-
vorevole in cui s’è trovato questo remoto pia-
neta rispetto alla Terra: un privilegio che ci
tocca ogni 42 anni, metà della lunghissima ri-
voluzione di Urano attorno al Sole. Intanto, do-
po il telescopio spaziale Hubble, che tante
meravigliose immagini ci ha spedito, anche il
satellite Swift della Nasa ha avuto problemi, in
questo caso di orientamento, perchè l’aveva

perso a causa di un’avaria a uno dei suoi giro-
scopi: è successo il 10 agosto, ma si è riusciti a
rimediare a distanza, disattivando il dispositi-
vo difettoso e sostituendolo con uno di scorta,
che era stato a suo tempo montato sul satelli-
te. Tutto ciò con comandi da terra, diretta-
mente dalla stazione di controllo. E adesso il
satellite, dopo le necessarie calibrazioni, ri-
prenderà completa efficienza in quello che è il
suo compito: cogliere al volo le esplosioni di
raggi gamma, gli eventi più catastrofici nell’u-
niverso. Che intanto fa registrare una scoper-
ta altamente significativa: un enorme volume
di spazio vuoto, un miliardo di anni-luce, in cui
non c’è traccia di stelle, galassie, nubi di gas e
neppure di materia oscura. La scoperta è del
gruppo di Lawrence Rudnik.

l.prestinenza@lasicilia.it

Il vizio antico della politica italiana
di cercare sempre la complicazione

Dalle scuole è
scomparsa

l’educazione
civica, che era

un
grandissimo
testamento

di civiltà

La scienza mercenaria:
quella di chi si innamora
delle proprie idee

’Italia è tra i paesi più ricchi di cultura, an-
zi è testimonianza essa stessa della storia.
Un simile patrimonio  costituisce, per l’ar-
chitettura, un imprescindibile termine di

paragone e confronto con cui quasi sempre qua-
lunque architetto deve ,volente o nolente, misu-
rarsi. Una opportunità o una sorta di maledizio-
ne quella di dover vivere o lavorare in un conte-
sto permeato dai fantasmi di Brunelleschi, Alber-
ti, Bernini, Borromini, Palladio. Opportunità o
maledizione che da noi  rende più difficile il me-
stiere dell’architetto rispetto ad altri contesti, pe-
ri il fatto di dover lavorare , quasi sempre, in un
museo a cielo aperto: E’ forse questo il motivo per
cui i (pochi) grandi architetti italiani operano più
all’estero e le grandi firme internazionali da noi
incorrono in diatribe, infortuni professionali, lun-

L
gaggini. Molti anni fa Le Corbusier ebbe non po-
che amarezze con il progetto dell’Ospedale di
Venezia. E’ successo più recentemente ad Oscar
Niemeyer, il costruttore di Brasilia, che non riesce
a realizzare il suo spettacolare auditorium a Ra-
vello. Si aggiungono, tra tanti altri,  i casi di Arata
Isozaki con il suo ingresso  agli Uffizi di Firenze  e
di Richard Meyer che più di un attacco e contu-
melia ha dovuto subire per la sua, a mio parere
bellissima, realizzazione dell’Ara Pacis a Roma.

E se in Italia è difficile progettare architettura
contemporanea  per queste grandi firme stranie-
re, inevitabilmente meno emotivamente coin-

volte rispetto alla nostra storia,  lo è di più, a
maggior ragione, per gli architetti italiani. In Ita-
lia si scontano peraltro  quasi cinquant’anni di
mancanza di una generale e diffusa ricerca sul
contemporaneo, un ciclico e comodo rifugiarsi sui
temi della tradizione, una perniciosa ingerenza
politica sulle realizzazioni architettoniche.

La politica italiana, e non solo nel campo del-
l’architettura, ha il vezzo di cercare la complica-
zione piuttosto che la semplificazione, amman-
tandola con una pretesa garanzia di legalità. Ciò
ha generato, e continua a generare, un complica-
to sistema di leggi e regolamenti, applicabili ai ne-

mici, interpretabili per gli amici, che di fatto con-
tribuisce ad allungare a dismisura i tempi di rea-
lizzazione delle opere, spesso già vecchie quando
alla fine vengono realizzate. Non è raro il caso che
alcune opere vengano ultimate dopo decenni
dalla loro programmazione e a volte non entrano
nemmeno in funzione poiché superate dal tem-
po e dalle mutate necessità. Abbiamo in Italia un
sistema normativo che tutela, giustamente, alcu-
ne opere per le quali oggi si finirebbe facilmente
in galera solo a pensarle. L’Italia è uno dei pochi
paesi al mondo dove certe realizzazioni vengono
inaugurate più di una volta, a gloria del politico in

quel momento sul ponte di comando, o dove
opere rilevanti già appaltate, non vengono più
realizzate per veti strumentali o interessate sol-
levazioni popolari forse non proprio trasparenti.
Da alcune legislature si cerca di riformare la legi-
slazione urbanistica nazionale operando per sin-
tesi e semplificazione senza riuscirvi, come da an-
ni si cerca di rendere più moderno e trasparente
il mondo del lavoro professionale salvo a volerlo
fare con  iniziative populistiche o, peggio, puniti-
ve di chissà quali colpe. E poi ci meravigliamo del
grande problema dell’abusivismo, della specula-
zione edilizia e del fatto che il nostro paese, una
volta paradigma della cultura urbanistica ed ar-
chitettonica, è ridotto ormai al ruolo di ceneren-
tola d’Europa e non solo.

info@scannella.it

di SILVANA GRASSO

LA GORGONE

LA SICILIALUNEDÌ 24 SE T TEMBRE 2007

.11



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages false
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /ColorConversionStrategy /sRGB
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /SyntheticBoldness 1.00
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 72
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.48611
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 72
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 120
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName (http://www.color.org)
  /PDFXTrapped /Unknown

  /Description <<
    /ENU (Use these settings to create PDF documents with higher image resolution for high quality pre-press printing. The PDF documents can be opened with Acrobat and Reader 5.0 and later. These settings require font embedding.)
    /JPN <FEFF3053306e8a2d5b9a306f30019ad889e350cf5ea6753b50cf3092542b308030d730ea30d730ec30b9537052377528306e00200050004400460020658766f830924f5c62103059308b3068304d306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103057305f00200050004400460020658766f8306f0020004100630072006f0062006100740020304a30883073002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d30678868793a3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /FRA <>
    /DEU <>
    /PTB <>
    /DAN <>
    /NLD <>
    /ESP <>
    /SUO <>
    /NOR <>
    /SVE <>
    /KOR <>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe7f6e521b5efa76840020005000440046002065876863ff0c5c065305542b66f49ad8768456fe50cf52068fa87387ff0c4ee575284e8e9ad88d2891cf76845370524d6253537030028be5002000500044004600206587686353ef4ee54f7f752800200020004100630072006f00620061007400204e0e002000520065006100640065007200200035002e00300020548c66f49ad87248672c62535f0030028fd94e9b8bbe7f6e89816c425d4c51655b574f533002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d5b9a5efa7acb76840020005000440046002065874ef65305542b8f039ad876845f7150cf89e367905ea6ff0c9069752865bc9ad854c18cea76845370524d521753703002005000440046002065874ef653ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000520065006100640065007200200035002e0030002053ca66f465b07248672c4f86958b555f300290194e9b8a2d5b9a89816c425d4c51655b57578b3002>
    /ITA <>
  >>
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [72 72]
  /PageSize [595.000 842.000]
>> setpagedevice


